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PROF/LO DI UN GIORNALISTA PRIVATO 

Da Guglielmone a Mussolini e a De Gasperi, Mis-
siroli ha sempre trovato dei "liberali,, da esaltare 

Don* ehi l»K8i otdt. In eh* miniera 
U piroette fanno fa' carriera 

'1 rilussa) 
Intorno al 1930 un diplomatico 

In vena di letteratura, Paolo Vita-
Finzi, pubblicò due volumetti di 
una sua e Antologia apocrifa >, 
raccolta di gustose parodie dei 
principali personaggi dell'epoca. 
Tra gli altri, nel mazzo, c'era Ma­
rio Missiroli 

La parodia di Missiroli è assai 
semplice. Si intitola € Giornale di 
un liberale ». Una sorta di diario 
intimo in cui vengono notate, an­
no per anno dal 1913, le conce­
zioni dell'autore in materia di li­
beralismo. Sono brevi ragiona­
menti, cauti o paradossali, e che 
terminano tutti con una afferma­
zione dì principio: « Oggi il aero 
liberale è... >. Il vero liberale nel 
1913 è Giolitti, nel *H è Gugliel­
mone, nel 'l'i è Cadorna, nel '1? è 
Lenin, nel '19 è Nitti, nel '20 è 
Don Sturzo, nel \M è Malatesta, 
nel '22 Turati , nel '27 Mussolini, e 
così via, fino a Ford, al Papa, a 
Missiroli in persona. A cominciare 
dell ' 3 " il diario — avverte l'auto­
re — si deve rileggere e tìa capo, 
ma dal basso in alto e da destra 
verso sinistra >. 

Una beffa maligna, per un uo­
mo come Missiroli che aveva 
escluso < fosse possibile sorpren­
derlo in dissidio con se stesso, 
coglierlo in fallo >. Scriveva di 
lui un altro apologeta fascista: 
< Il Missiroli è sfato spesso accu­
sato in politica di una certa poca 
coerenza, dimenticando forse che 
per lui la politica è una specie 
di adattamento alla realtà e qua­
si un abbassamento del suo pen­
siero >. 

Quante volte il pensiero di Mis­
siroli si è dovuto abbassare alle 
brutali esigenze della politica! 
Ed egli di questo saliscendi ha 
fatto una sorta di libro della sua 
saggezza. E* diventato il tradut­
tore ufficiale in termini di pa­
radosso delle opinioni del po ­
tente di turno, un gran ciambel­
lano del giornalismo ufficioso, un 
cantatore di salmi, un destro agi ­
tatore di turiboli. Fgli è colui 
che scopre le giustificazioni teo­
riche per tutti, che lancia la t ro­
vata della <Monarchia socialista» 
agli inizi della sua carriera e che 
finisce sulle terza pagina del 
Messaggero a dar le pezze d 'ap­
poggio ai maldestri senatori de­
mocristiani imbarazzati di fronte 
al problema delle case chiude. Ha 
cento facce, ina è sempre Missi­
roli. e quella è sempre la sua pro­
sa futile. Tal quale il trilussiano 
nano Piccluabbò: 

n'adatto a tutto. Po%to annà a ranallo 
topra qualunque iella; 
ao cane e lepre e faccio da' frittata 
ne la ttrsiA padella. 
So' bianco, nero, verde, giallo e rotto 
ma appena giro a faccio un capriolo 
de tutti li colori che ciò addotto 
te ne oede uno min. 

Per tanti anni Mario Missiroli 
non ha dovuto cambiare colore. 
Per tanti anni ha esercitato l 'abi­
le penna nella stessa direzione. 
Per tanti anni il < vero liberale > 
r stato Mussolini: < Se per libe­
ralismo si intende il rafforzamen­
to della personalità, il Fascismo 
è allora sulla via maestra >. Di 
tutti gli ostacoli di quest'opera 
difficoltosa, Missiroli si libera 
con un nuovo paradosso: « Ci 
muoviamo nelle zone inviolabili 
del genio e delle passioni origi­
narie della raz7a. Si può tentare 
di scrutarle affidandosi alla in­
tuizione, che indovina quello che 
la ragione non è sempre ben si­
cura di comprendere >. 

Si potrebbe citare e citare, c i ­
tare articoli opuscoli e libri, in 
cui Missiroli documenta che Mus­
solini è grande, che Vittorio 
Emanuele è grande, che il Papa 
e grande. Ma di più interessa il 
Missiroli d'oggi, il Missiroli di De 
Gasperi. De Gacperi è oggi il 
«vero l i b e r a l o . E gli altri? < Il 
Partito liberale è ormai una so­
pravvivenza, perchè i tempi che 
volgono non sono propizi all'i­
dea Uberale >. 

e 7/ tempo e Tazione, come ti 
ta, logorano. Xon si è logorato 
invece, Fonorcvole De Gasperi, 
che sale nella considerazione del 
Paese nella misura stessa in cui 
? partiti — compreso il suo — 
discendono >. 

Nessuna fatica a scrivere que­
ste co<e, già vecchie dì molto per 

la volpe Missiroli: < La stessa dif­
fusione del fascismo oltre i con­
fini d'Italia è dovuta, più. che 
alla dottrina, alla suggestione 
della figura del Duce che colpisce 
le fantasie e conquista le anime y. 

€ Ecco perchè la soluzione della 
crisi dovrebbe avere un punto 
saldo: la figura del Presidente*. 
E il Presidente è De Gasperi: un 
sillogismo perfetto. 

MissiroU non era fascista, non 
è democristiano. Era mussolinia-
no, è degasperiano. La sua fun­
zione è quella di giornalista p r i ­
vato. Un che di simile ai poeta­
stri delle Corti cinquecentesche, 
che dovevano comporre effimere 
commedie ad esaltazione del 
principe di turno. Missiroli non 
scrive commedie, scrive articoli 
validi vjntiquattr 'ore. Se il po ­
tente di turno mostra di esser so­
lido, Missiroli scrive libri. Ha 
scritto « Cosa deve l'Italia a Mus­
solini >. Medita di scrivere < Co­
sa deve l'Italia a De Gasperi >. 

< Nella lotta che si sta combat­
tendo^ importa sopratutto "du­
rare " >. Sono le uniche parole 
sensate cui Missiroli abbia fatto 
giuramento di fede eterna. 

TOMMASO CHIARETTI 

ROMA — l'na vivace polemica si è recentemente accesa sulla stampa 
a proposito dell'ultima commedia di Eduardo De Filippo, « La grande 
magia ». Su di un punto però i crìtici sì sono trovati d'accordo: sulla 

eccellente interpretazione di Eduardo e degli altri attori 

UNA CITTA' TORNA ALLA VITA 

Varsavia risorge 
Un grandioso piano urbanistico • Più dell'85 .%> delle abitazioni di­
strutto dai tedeschi - La nuova città misurerà 180 mila ettari 

Quando il 17 gennaio del 1945 
l'Armata Rossa e l'Armata Polacca 
di Liberazione entrarono vittoriose 
a Varsavia lo spettacolo che si pre­
sentava loro era tra i più impressio­
nanti dell'ultima guerra: 1*85 % de­
gli edifici era completamente distrut­
to, la popolazione — da 1.100.000 
abitanti — era ridotta a poche mi­
gliaia di persone, I caduti dì questa 
•ola città superavano le perdite su­
bite durante il conflitto dagli Stati 
Uniti e dalla Gran Bretagna som­
mate insieme! 

Con i bombardamenti aerei del 
settembre del '39, poi con l'annien­
tamento del ghetto e infine con la 
distruzione sistematica dell'intero abi­
tato dopo l'insurrezione del 1944, 
insieme agli edifici erano andate di­
strutte tutte le reti dei servici che 
normalmente assicurano la vita di 
una città. 

Sulle rovine dei vecchi quartieri, 
dei quali si conservava — dove pos­
sibile — il carattere storico, comin­
ciò a risorgere una città moderna, 
concepita secondo uno spirito urba­
nistico nuovo in modo da assicurare 
agli abitanti le condizioni di vita 
più confortevoli, sane e felici. Come 
a Varsavia, così in tutto il p.icse au­
torità, tecnici, architetti e lavoratori 
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LA VIA DELLA GUERRA FASSA PER TRIESTE 

La proiocazione del Giro filiali 
in organizsala dai dirigenti lilini 

Come andarono i fatti a Pieris e a Trieste - Uno sciopero generale fatto fal­
lire preordinatamente - Il tragico esodo dei lavoratori monfalconesi in Jugoslavia 

VII 
TRIESTE, 24. — Sono vecchie 

le obiezioni che taluno ci po­
trebbe muovere via ripetiamo 
ugualmente la principale, nessu­
no si era accorto, prima, del tra­
dimento di Tito? La risposta 'i 
facile: se il male aveva origini 
lontane, lo studio di esso era da 
tempo iniziato. Alcuni fatti, an­
che qui, potranno darci uti'i in­
dicazioni. Abbiamo voluto rileg-
gere le parole che i tre rappre­
sentanti militari dell'U.R.S.S., 
dell'Inghilterra e degli Stati Uni­
ti pronunziarono alla cerimonia 
del passaggio di poteri, avvenuta 
in Trieste il 13 maggio, tra auto­
rità militari jugoslave e Comitato 
di Liberazione. 

In quella circostanza, furono 
invitati i capi delle missioni mi­
litari inglese, americana e sovie­
tica presso l'alto comando parti­
giano della Slovenia; in quella 
circostanza molti furono gli elo­
gi al regime di Tito fatti dal rap­
presentante inglese e americano; 
mentre al contrario il delegato 
sovietico fu prudente « riservato, 
limitandosi a pronunciare poche 
parole. 

Il proclama di Alexander 
Esattamente due giorni dopo 

tale cerimonia il generale Ale­
xander lanciò il famoso proclama 
alle truppe del Mediterraneo di 
cui abbiamo scritto. Con questa 
manovra veniva tentata una gran­
de provocazione per far esplode­
re a Trieste la scintilla della 
guerra antisovtetica. 

Fallito il tentativo per la fer­
mezza della risposta sovietica 
agli inganni di Tito, venne il 
patto Tito-Alexander che conse­
gnò praticamente Trieste agli an­
gloamericani. L'intrigo doveva es­
sere bene organizzato, se Postru-
zionismo ài Tito per far si che 
nessun comunista accettasse nuo­
ve cariche amministrative sotto 
dipendenza alleata, facilito, come 
avvenne, l'insediamento in quei 
posti d'elementi rcazicr.ari ch« 
ben presto accrebbero con il loro 
operato le provocazioni antipopo­
lari. 

Ma a quali obiettivi tendeva 
tutta questa politica, oltre egli 
ormai chiari legami con gli an­
gloamericani? La politica guida­
ta da Lubiana tendeva a demora­
lizzare e a distruggere ti moci-
mento operaio a Trieste. 

.Abbiamo avuto tott'occhio l'e­
lenco degl scioperi che venivano 

proclamati. Pur tenendo conto 
della particolare, difficile situa­
zione di una città che deve vive­
re sotto il dispotico comando di 
un governatore militare, l'ecces-
siv0 uso dell'arma dello sciopero 
risulta da essi evdente. Esami­
nando i moventi che davano ori­
gine agli scioperi, noi troviamo 
in maggioranza motivi a tenden­
za spiccatamente nazionalistica, 
di sciovinismo jugoslavo, pochi 
invece i moventi di lotta di clas­
se, tesi ad ottenere il raggiungi­
mento di obiettivi politici e sin­
dacali interessanti direttamente le 
masse operaie e le altre catego­
rie di lavoratori. 

I capi titini Kraigher e Babfe 
si adoperavano in tutti ì modi 
per far scoppiare ogni giorno un 
tumulto che aveva per conseguen­
za la incarcerazione dei lavora­
tori. ~ Bisogna tener desto lo spi­
rito rivoluzionario », essi amavano 
ripetere, mentre non facevano 
che demagogia parolaia e indiriz­
zavano la loro azione verso il 
trotzkismo. 

E' facile comprendere alla lu­
ce di questa -linea», come essa 
non fosse in fondo che una poli­
tica nettamente antioperaia. Por­
tava all'isolamento delle fabbri­
che, creava una barriera tra le 
altre categorie di lavoratori, 
spingeva ur.a parie degli stessi 
operai ad abbandonare le ideali­
tà socialiste per rafforzare gli 
altri sindacati, per seguire le al­
tre correnti. 

Ma altri episodi particolarmen­
te sottolineano la gravità delle 
provocazioni tirine. 
Tutti ricordano che il e Giro 

d'Italia 1947» doveva passare per 
Trieste. Questo «-Giro d'Italia» 
rappresenutò il pretesto per lo 
sfogo di molte nostalgie naziona­
liste italiane e slave. Dall'Italia 
sapevano che in una situazione 
arroventata, com'era quella di 
Trieste, far passare il -Giro d'I­
talia* significava provocare in­
cidenti. Ma certi italiani, diven­
tati fieri solo aicum mesi dopo 
la liberazione, vollero dimostrare 
a tutti i costi, con una provoca­
zione, il loro patriottismo. Una 
risposta detto stesso tipo e con lo 
stesso spirito fu preparata da 
parte slava: si presentava un'oc­
casione unica per una provoca­
zione in grande stile. 

In breve tempo fu fatta correre 
la voce di recarsi a Pieris per in­
scenare una manifestazione con­
tro la carovana del -Ciro ». . 

Contemporaneamente le squadre 
fasciste incominciarono a rag­
grupparsi minacciose per le vie di 
Trieste. Sarebbe stato assennato 
da parte dei dirigenti titisti porre 
in guardia le proprie organizza­
zioni contro il pericolo di manife­
stazioni dinanzi alle sedi da parte 
della canaglia fascista alla quale 
— era un fatto scontato — la 
polizia non avrebbe fatte molte 
opposizioni. 

Lo sciopero di Trieste 
Ma i dirigenti titisti preferiro­

no invece acutizzare la situazio­
ne, spingerla al parossismo. Di 
colpo venne fatta correre la voce 
che, poiché a Pieris non erano 
bastati i lanci di pietre, le gaz­
zarre ed i feriti per fermare il 
* Giro -», bisognava fare il resto 
al campo sportivo di MontébeMo 
di Trieste. Che cosa accadeva nel 
frattempo a Trieste? 

Tutte le sedi delle organizza­
zioni popolari, lasciate incustodi­
te, vennero attaccate, saccheggia­
te e dtjfrutt» dalle bande fasciste. 
Queste, infatti, approfittando del­
l'assenza dei lavoratori, che si 
erano diretti a Pieris e al campo 
di Montebello, fecero irruzione 
nelle sedi del e organizzazioni de­
mocratiche, sfasciandole ed eclis­
sandosi prima del ritorno degli 
organizzati, senza che la polizia 
facesse alcun arresto. 

Sorge spontanea una domanda: 
due azioni provocatorie così si­
multanee e concomitanti vennero 
organizzate da un'unica centrale? 
La risposta può costituire qual­
cosa di più. che una accusa gra­
tuita, in ispecie se consideriamo 
l'andamento dello sciopero gene­
rale che seguì. 

Lo sciopero renn? dichiarato ad 
oltranza. Contro lo sciopero si 
schierò VAMGOT che lo dichia­
rò illegale. S'iniziano gli arresti. 
Le masse, ora che sono in lotta, e 
sono convinte di battersi contro i 
rigurgiti fascisti, avrebbero biso­
gno di un comitato di sciopero 
dai nervi saldi, responsabile e 
preveggente, che sapesse risolve­
re la situazione al momento giu­
sto. Invece da Lubiana, speculan­
do sul fatto che contro il comita­
to era stato spiccato mandato di 
cattura, venne l'ordine che i com­
ponenti del Comitato si portassero 
in zona B abbandonando la lotta 
e provocando una profonda de­
moralizzazione fra le masse. 

Ma dove l'azione disgregatrice 
• provocatoria della cricca di Ti­

to risulta ancora più evidente è 
nel Monfalconesi. 

Qui tutto ciò che di più spieta­
to, non .soltanto contro gli italia­
ni, ma contro tutti coloro che si 
rifiutavano di diventare dei pro­
pagandisti del nazionalismo jugo­
slavo, poteva essere fatto, è stato 
tentato. E' stata posta in atto tut­
ta una politica per disorganizzare 
e dividere il centro operaio che 
proprio nel cantiere di Monjal-
cone aveva tradizioni di lotta 
gloriosa, avendo dato i migliori 
partigiani nella guerra di libera­
zione. 

Ci limiteremo qui a citare 
quanto accadde a Monfalcone al 
momento della divisione delle zo­
ne. Monfalcone, che doveva rima­
nere all'Italia, fu ridotta dalle 
malefatte titiste al punto da es­
sere lasciata in balia delle squa­
dre fasciste. 

Per giorni e giorni tutti i ga­
loppini titisti hanno messo in ope­
ra ogni mezzo, dalle promesse più 
allettanti, alle intimidazioni, alle 
menzogne, alle minacce, per con­
vincere gli operai monfalconesi 
che bisognava lasciare la zona, 
fuggire dall'Italia, passare in Ju­
goslavia, dove avrebbero trovato 
lavoro e costruito il socialismo. 

Questa propaganda sediziosa, 
basata soprattutto sul ricatto, 
Volta spesso perfidamente anche 
contro il Partito Comunista Ita­
liano, di cui molti dirigenti ve­
nivano accusati di essere agenti 
dell'imperialismo, raggiunse il 
suo scopo criminale. Tremila fa­
miglie abbandonarono le loro ca­
se, il loro lavoro, la loro terra 
per trasferirsi a Pola e a Fiume. 
Cosi, nei cantieri di Monfalcone 
e a Gorizia, la sbirraglia fascista 
fu in grado di attuare quelle pro­
vocazioni di cui è piena la crona­
ca nera di quel periodo. 

Cosa attendeva le tremila ja-
miglie in Jugoslavia? 

All'atto della risoluzione del­
l'Ufficio d'Informazione i monfal­
conesi furono vigilati attentamen­
te. La maggior parte degli ope­
rai, che non avevano ancora dato 
prova di aver dimenticalo le loro 
tradizioni di socialisti wnt, ven­
nero internati. Le famiglie ac­
corse con fiduc'a, sicure di tro­
vare lavoro, vennero cosi a tro­
varsi m miseria. 

Questo era il » socialismo „ che 
si costruiva nella Jugoslavia di 
Tito. 

DAVIDE LAJOLO 

furono impegnati nel compito gigan­
tesco della pianificazione e della ri­
costruzione. 

Già a Parigi, nell'estate del 1947, 
all'Hsposizione internazionale di Ur­
banistica (la prima rassegna dell'at­
tività edilizia mondiale nel dopo­
guerra), la Polonia si presentava con 
il frutto di due anni di lavoro in­
tenso, razionalmente sviluppato e ap­
profondito nei suoi aspetti diversi 
— industriale, agricolo ed edilizio — 
imponendosi All'ammirazione degli 
architetti e del pubblico della mo­
stra. Lo stesso accento di ammira­
zione si ritrova ogi;i nel commento 
che un noto urbanista italiano, Gio­
vanni Astengo, ha premesso ad al­
cune leijgi polacche sulla pianifica­
zione nazionale e suila città di Var­
savia, pubblicate nel primo numero 
della rivista * Urbanistica ». 

* Siamo di fronte — dice l'archi­
tetto Astengo — ad un esperimento 
urbanist'uo di grandiose proporzioni, 
ad un mondo di pensieri e di atti­
viti urbanistica che non può essere 
frutto estemporaneo di improvvisa­
zioni, ma che denota una minuta, 
iena ed estesa preparazione e la 
presenza di organi consapevoli e fun­
zionanti... la Polonia ha cammina­
to molto dal Vf in poi sulla strada 
della Ricostruzione. Ila preso d'im­
pegno i problemi, li ha fisti in mo­
do organico ed è passata all'azione. 
Un'azione corale, che presuppone un 
linguaggio compreso e praticato da 
molti ». 

Ciò è potuto avvenire perchè que­
st'opera grandiosa è strettamente le­
gata alle profonde trasformazioni 
«conoinico-sociali che si stanno rea­
lizzando nel Paese. Solo un potere 
popolate, infatti, era capace di tro­
vare i mezzi, gli uomini, le energie 
e coordinarli, anche in questo ramo 
dell'attività nazionale, verso il iine 
unico: l'attuazione del socialismo. 

Se, oggi Varsavia ha più di 700 
mila abitanti ciò è dovuto all'entu­
siasmo e all'ardore instancabili che 
i intera nazione ha messo nella rico­
struzione della sua capitale. 

Quest'entusiasmo ha creato uno 
spinto nuovo nei metodi di lavoro: 
dall'emulazione tra gli operai ai vo­
lontari domenicali che affluivano da 
ogni parte della Polonia, dalle gare 
di velocità nella costruzione ai pre­
mi per la qualità degli editici ulti­
mati. 

Al termine del piano triennale '45-
'49 Varsavia aveva nuovamente un 
volto architettonico: terminate tutte 
le ricostruzioni del vecchio centro e 
dei monumenti nazionali, già nume­
rose opere nuove erano ultimate. So­
pratutto edifici collettivi, grandi 
centri operai, vasti giardini pubbli­
ci, quattro ponti sulla Vistola di 

mezzo chilometro ciascuno e la gran­
de strada « oriente-occidente », che 
attraversa tutta la città. La popo­
lazione non è estranea a quest'opera 
formidabile. Nei vari quartieri in co­
struzione »ono esposte grandi tavole 
informative sull'avanzamento dei 
lavori, in modo che i problemi via 
via affrontati possano essere discussi 
da tutti con competenza nelle as­
semblee popolari. 

Una rinascita cosi rapida è stata 
consentita soprattutto dalla legge del 
1945 * sulla città di Varsavia», che 
dispone come provvedimento fonda­
mentale l'espropriazione di tutto il 
territorio cittadino a favore della 
collettività, » al fine di facilitare la 
ricostruzione razionale della città e 
la sua ulteriore espansione, adeguan­
dosi ai bisogni della Nazione e spe­
cialmente per accelerare la disponi­
bilità e l'utilizzazione del suolo ». 
Il territorio occupato dalla glande 
Varsavia progettata comprenderà la 
immensa superficie di 1 So.000 ettari. 

L'affermarci del potere popolare 
ha consentito perciò agli urbanisti 
polacchi di attuare, anche nel loro 
campo, l'unità tra teoria e pratica, 
cioè realizzare — affrontando una 
realt\ concreta — quei progetti che 
in altri paesi, per l'intervento di in­
teressi monopolistici, sono condan­
nati a restare sulla carta. Una nuova 
libertà dalla speculazione e dallo 
sfruttamento privato è assicurata 
perciò in Polonia l'urbanistica è di­
venuta un mezzo di più che gli uo 
mini hanno per costruire un mondo 
nuovo. 

CARLO AVMONINO 

Biblioteche popolari 
nei circoli e nelle fabbriche 

Iniziative dell'Alleanza Giovanile 

La Segreteria dell'Alleanza Gio­
vanile ha deciso di invitare tutte 
1P orpnnJ'^azioni a Iniziare imme­
diatamente la campagna della Pace 
e la popolarizzazione della « Carta 
della Gioventù per la pace»; a pre 
parare la «Giornata internazionale 
di eolldarietà con la gioventù colo­
niale » del 21 febbraio; le comme­
morazioni del dirigente amato 
della gioventù antifascista italiana 
e fondatore del Fronte c'ella Gio­
ventù, Eugenio Curiel; la costitu­
zione di biblioteche nei circoli e 
relle fabbriche durante le manife­
stazioni del « Mese o'el Libro po­
polare ». 

La Segreteria ha Inviato Inoltre 
una energica protesta al governo 
francese per il barbaro eccidio di 
36 studenti del Wiet Nam che ma­
nifestavano pacificamente per ri­
chiedere il rilascio di loro compa 
trioti arrestati. 

LE PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

J91argie 
La moda di un secolo fa al no­

stri occhi è costume, quella di ven-
t'anni or sono è semplicemente 
una moda vecchia e spesso ridico­
la: altrettanto si può dire delle 
minute convenzioni quotidiane, de . 
gli atteggiamenti tipici di una clas­
se sociale in "una data epoca. Se 
; menestrelli del medioevo che 
cantavano di castello in caste-Ilo 
le lodi di una donna appena intra­
vista un giorno ci possono appa­
rire patetici. 1 languori e le .sve­
nevolezze dei divi del cinemato­
grafo <•. muto » difficilmente sfug­
gono oggi alla nostra ilarità. 

Perciò 1 rischi di raccontare una 
vicenda «in costume», sono tanto 
maggiori quanto più ci è vicina la 
epoca :n cui tssa si svolge, e del 
resto produttori e regesti san bene 
che le crinoline settecentesche fan­
no p:ù effetto dei boa dei prim 
nel novecento. Henry King invece, 
con questo « 3Iarg:e,., ha tentato 
di narrare un costume americano, 
inteso sia nel senso di moda che 
di mentalità, distante da oggi ap 
pena una ventina d'anni: Margie è 
un'adolescente ed ha le sue prime 
irrequietezze sentimentali verso il 
1928 ed ora le confida alla figlia, 
come si racconta una favola del 
passato. 

La caratterizzazione di Margie 
è molto più stravagante ni quanto 
non s.a approfondita, poiché e uno 
stesso buffo e ripetuto incidente 
che la trasformò, vent'ann: or so­
no. da bimba in donna: per tre 
volte infatti, nel corso della vi­
cenda. le si rompe l'elastico delle 
mutandine, n primo incidente vale 

a far Incontrare Margie con un 
giovane professore di francese In 
segnante nella scuola che essa fre­
quenta e di cui ^ono innamorate 
lutte le allieve. La ragazza oggetto 
delle attenzione ri. un tontolone suo 
coetaneo, giudica invece ..vecchio» 
l'aitante proficui e o n . ra piut 
tosto ad at trai le un Litri- studente, 
gran sportivo e gran ballerino: sta 
per riuscirci quando, op-là. Il so­
lito elastico manda a monte i suoi 
piani. A questo punto, è facile ore-
vedere la terza entrata in scena 
delle mutandine e l'elastico, anche 
se rotto, serve ottimamente per 
stringere il matrimonio finale. 

Di questa trovatine, in verità non 
troppo felice e che può forse riu 
scirc gradita al pubblico america­
no d'oggi perché vagamente * se-
xy >., come vuole la moda nel pe­
riodo dell'imperante psicoanalisi, 
Henry King si è avvalso per su­
scitare con toni rosati un certo 
ambiente di borghesia provinciale 
statunitense: il tentativo è rimasto 
a mezzo, perché troppo spesso il 
regista ha adottato la facile so­
luzione di usare coreografie da 
film-rivista con policrome giravol­
te di danzatori e pattinatori, bagni 
di sch'uma e bolle di sapone. 

Il film scorre rapido soprattutto 
per merito dell'ottima interpreta­
zione di Jean Crain, che sa modu­
lare aggraziatamente le titubanze, 
le improvvise malinconie e i tur­
bamenti dell'adolescente senza mal 
cadere nella leziosaggine. Questa 
ennesima versione della favola del 
principe azzurro, dedicata alle 
bambine molto ingenue, è ravvi­
vata da un technicolor gradevole 
e — caso strano — spesso di felice 
gusto cromatico. 

ed. ma. 

NOTE 
mediche 
I consigli del dott, X 

G. A., VITERBO. — Hai perfet­
tamente ragione; l'opinione cor­
rente che ritiene necessario as­
secondare nel cibo, tutti i capric­
ci, a volte assai bizzarri della 
donna gravida, perchè altrimenti 
nel figlio si potrebbero successi­
vamente notare I segni a volto 
deturpanti ù*;i desiderio non sod­
disfatto è assolutamente priva di 
fondamento. 

Le cosidelte « voglie « non sono 
altro che piccole anomalie dovute 
per Io più ad una irregolare di­
stribuzione del pigmento sulla 
pelle dell'individuo (macchia di 
caffè e latte), altre volte a lievi 
alterazioni dei vasi superficiali 
(voglia di fragola). 

Chiarito questo punto rispon­
do alla tua seconda domanda. 

La alimentazione della gestan­
te deve essere nutriente, varia e 
preferibilmente leggera. Non ^ è 
vero che la donna incinta debba 
mangiare per due. 

Nei primi mes',. della gravidan­
za conviene, naturalmente entro 
limiti ragionevoli, contentare lo 
appetito capriccioso della don­
na; nei mesi successivi è bene 
limitare il consumo della carne, 
delle uova degli alimenti molto 
conditi ed abolire le droghe i 
cibi conservati, le bevande alco­
liche. Alimenti invece che posso­
no essere assunti con larghezza 
sono la pasta, il pane, il riso, le 
patate; particolarmente utile il 
latte in quanto oltre al suo alto 
valore nutritivo è il cibo che la­
scia la minore quantità di residui 
non digeriti nell'intestino; per la 
abituale stitichezza che si ha nel 
corso della gravidanza detti resi­
dui possono facilmente divenire 
fonte di intossicazione alimentare. 
Anche la frutta per il suo alto 
contenuto in vitamine ò certa­
mente un ottimo alimento. Puoi 
consigliare a tua moglie per pre­
venire la stitichezza l'uso dello 
acque amare (ad esempio quelle 
di Montecatini) o di ricorrere 
saltuariamente al purganti salini, 
a piccoli enteroclismi di acqua e 
glicerina, oppure di prendere la 
«era prima di coricarsi un cuc­
chiaio di olio di paraffina. 

A. F. F., MESSINA. — Fai a 
giorni alterni venti iniezioni en­
dovenose di Calcibronat. Com­
pra inoltre un tubetto di spa-
smogibalcina e prendine tre con­
fetti al giorno. La causa di tutti 
i tuoi disturbi è una lieve forma 
di nevrastenia. 

B. W. — Puoi eliminare la te­
nia prendendo l a mattina a digiu­
no il tenifugo Violani. Questo, co­
me gli altri preparati del genere 
a base di felce maschio, intorpi­
disce il verme che può cosi essere 
espulso mediante l'aiuto di un 
energico purgante salino (solfato 
di sodio grammi 30) da prendere 
dopo 24 ore dalla assunzione del 
tenifugo. 

TESSERA 0046984, FOLIGNO. 
— Bisogna che il medico osservi 
direttrmente di cosa si tratta per 
poterti indicare come eliminare 
il disturbo di cui mi scrivi; è pro­
babilmente cosa da nulla che po­
trà sparire con l'applicazione di 
qualche polvere rinfrescante; è 
bene però esrerne certi, cosa che 
non mi è possibile sulla sola ba­
se della tua lettera. 

M. T., FIRENZE. — Per ridurre 
l'eccessiva sudorazione alle mani 
ed ai piedi puoi fare uso della 
seguente polvere: acido salicilico 
10 gr., acido borico 20 gr., talco 
200 gr. 

A. R., ROMA- — Puoi fare 
senz'altro le iniezioni di Cal-
cioefedrina che tempo fa ti sono 
state ordinate. 

R. S., NAPOLI. — Faccia alcu­
ne Iniezioni di Hepavis (2 scato­
le) . per i suol capelli, continui 
pure a lavarli frequentemente; 
prenda Inoltre la vitamina A in 
gocce. 

L- B. R. BORGO S. LORENZO. 
— Fai due scatole di iniezioni in­
tramuscolari di Bioplastma Sero-
no. Prendi inoltre 20 gocce di 
Valeriana la sera prima di cori­
carti. 

C. M., PRATO. — E' senz'altro 
possibile correggere 11 disturbo 
dell'andatura, con l'applicazione 
temporanea di una fasciatura di 
sostegno; questa deve essere però 
assai razionale, ed è pertanto ne­
cessario che la faccia il medico, 
o meglio lo specialista ortopedico. 

P. R. S., CATANIA. — L In­
dispensabile che tu ti rivolga ad 
uno specialista. Molto utile sarà 
comunque la penicillina. 

IL DOTT. X. 

Indirizzare le lettere al doti. X. 
presso « l'Unità », Vi» IV Novem­
bre 149, Roma. 
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di 

ALESSANDRO DUMAS 
RIASSUNTO 

delle puntate precedenti 

D'Artagnan, un giovane guascone 
di circa vent'anni. ha deciso di rag­
giungere Parioi, mèta delle sue ac­
cese ambizioni. Suo padre nei con­
gedarlo gli affida quindici scudi, un 
vecchio ronzino e una lettera pel 
signor di Treville. D'Artagnan. giun­
to n«l borgo di Meung, viene da uno 
sconosciuto Gentiluomo derubato 
detta tua preziosa lettera. Raggiunta 
F*rigi <I nostro eroe racconta l'oc-
caduto m Trértlle e fa la conoscenza 
dei moschettieri Athos. Porthos e 
Aramis, dai quali in seguito, per una 
serie di circostanze, viene sfidato. 
Mentn si appresta a battersi, soprag-
giungono l* guardie del Cardinale 
J tre moschetttert impegnano batta-
otta, validamente aiutati da D'Atta-
p a n che entra cosi a far parte del 

Sul campo restavano Porthos 
e BlscarraU Porthos, battendosi, 
faceva mille smargiassate, chie­
dendo a Biscarrat che ora poteva 
essere, e facendogli mille congra­
tulazioni sulla compagnia che ave­
va ottenuto suo fratello nel reggi­
mento dì Navarra; ma scherzando 
nulla guadagnava. Biscarrat era 
uno di quegli uomini di ferro che 
non cadono che morti. Era pero 
necessario di finirla. Poteva so­
praggiungere una scolta ed arre­
star tutti i combattenti, feriti o 
no, realisti o cardinalisti che fos­
sero. Athos, Aramis e d'Artagnan 
circondarono Biscarrat e gli in­
timarono di arrendersi. Biscarrat 
voleva far fronte; ma Jussac che 
si era rialzato sopra un gomito, gli 
impose di arrendersi. 

— Ah! se tu lo imponi è un'altra 
cosa, rispose Biscarrat; tu sei il 
mio brigadiere e debbo ubbidirti. 

E facendo un salto indietro, 
ruppe sul ginocchio la spada per 
non consegnarla e gettò i pezzi 
al disopra del muro dei convento. 
Anche fra nemici il valore è sem­
pre rispettato. I moschettieri sa­
lutarono Biscarrat colle loro spa­
de e le riposero nel fodero. D'Ar­
tagnan li imitò; indi, aiutato da 
Biscarrat, il solo che fosse rima­
sto in piedi, portò sotto il portico 
del convento Jussac, Cahusac e 
quello fra gli avversari d'Aramis 
che non era ferito. Il quarto, co­
me dicemmo, era morto. Indi suo­
narono la campana, e con l'orgo­
glio di avere in quattro superate 
cinque buone lame, s'incammina­
rono ebbri di gioia verso il pa­
lazzo del signor di Treville. 

VI 
SUA MAESTÀ' IL RE 
LUIGI DECIMOTERZO 

L'affare menò gran rumore; il si 
gnor di Treville gridò molto con­
tro i suoi moschettieri, ma segre­
tamente si congratulò con essi; 
siccome però non v'era tempo da 
perdere per prevenirne il re, cosi 
il signor di Treville si recò im­
mantinente al Louvre. Era troppo 
tardi; Luigi stava chiuso col car­
dinale; fu risposto ql signor di 
Treville che il re lavorava e non 

poteva ricevere in quel momento. 
Si recò alla sera alla parti ta del 
re, che guadagnava e, siccome Sua 
Maestà pativa un po ' d'avarizia, 
cosi e ra d'eccellente umore; qu in ­

di scorse da lungi il signor Tré 
ville, e gli disse: 

— Venite, capitano, che vi deb 
bo sgridare; sapete voi che sua 

lagnanze contro i vostri moschet­
tieri, e con tale emozione, che sua 
eminenza questa sera è ammala­
ta? Eh, ma questi vostri moschet-

«M» questi moschettieri seno del disvoli!» disse il Re sorridendo. 
« No Sire, rispose Treville, sono buone «restare! Docili come agnelli...» 

eminenza è venuta a farmi delle tieri t-t.rut d ia \oh a quattro, gente 
da forca. 

— No, sire, rispose Treville, che 
comprese subito come sarebbe an ­
data a finire la cosa: no. al con­
trario, sono buone creature! do­
cili come agnelli; non hanno che 
un unico desiderio, ed è che la 
loro .cpada non esca dal fodero 
che al servigio di Vostra Maestà. 
Ma che volete? le guardie del car­
dinale non fanno che insultarli 
e. per lo stesso onore del corpo, i 
poveri giovani sono obbligati a 
difendersi. 

— Ebbene, signore, voi dite che 
sono le guardie dell 'eminentissi-
mo che insultano sempre i vostri 
moschettieri? 

— Si, o sire, ^emprc. 
— Come dunque è accaduta la 

cosa? Mentre voi sapete, mio caro, 
che debbo udire tutte e due le 
parti . 

— Oh mio Dio! nel modo più 
semplice e naturale- Tre de' miei 
soldati, che Vostra Maestà cono­
sce di nome, i signori Athos, 
Porthos ed Aramis si erano diver­
titi con un giovine cadetto di 
Guascogna che loro io aveva que­
sta stessa mattina raccomandato. 
Credo che ncr terminar bene la 
giornata dovessero recarsi insie­
me a San Germano fissando come 

punto di riunione i Carmelitani 
scalzi. Ma furono disturbati dal 
signor Jussac e dai signori Cahu­
sac, Biscarrat e due altre guar ­
die, che certamente non si reca­
vano colà in così numerosa com­
pagnia cenza cr.ttiva intenzione 
contro gii editti . 

— Ah! ah! voi mi fate riflette­
re, disse il r e ; senza dubbio ven i ­
vano essi medesimi per battersi ; 
avete raeione. 

— Allorquando videro 1 miei 
moschettieri, cambiarono idea e 
dimenticarono i loro odi partico 
lari per l'odio del corpo; mentre 
Vostra Maestà non ignora che i 
moschettieri, che sono tutti ed 
unitamente dediti al re , sono i 
naturali nemici delle guardie del 
cardinale. 

— Si, Treville, si, disse il re m e ­
stamente, e la è ben dura , c rede­
temelo, di veder così due partiti 
in Francia, due uomini alla testa 
del potere; ma la finirà, o Trevi l ­
le, la finirà. Voi dite dunque che 
le guardie insultarono i moschet­
tieri? 

— Dico che ò probabile che la 
sia andata così, ma non lo giure­
rei, o sire. Voi sapete bene quan­
to sia difficile il conoscere la v e ­
rità, a meno di essere dotati di 
quell 'ammirabile istinto che fa 
chiamare Luigi XIII il Giusto... 

— Ed avete ragione, Treville; 
ma i vostri moschettieri non e ra ­
no soli, avevano con essi un r a ­

gazzo? 
— Si. sire, ed un uomo ferito; 

di maniera che tre moschettieri 
del re, uno de' quali ferito, ed un 
ragazzo, non solamente fecero 
fronte a cinque delle più terribili 
guardie del cardinale, ma ne han­
no perfino messo in terra quattro. 

— Quattro uomini, dei quali 
•un ferito, ed un ragazzo, voi 
dite? 

— Sì, un giovanetto, il quale 
si è tanto bene condotto in que­
sta circostanza, che mi prenderò 
la libertà di raccomandarlo a Vo­
stra Maestà. 

— Come si chiama? 
— D'Artagnan, sire. E* figlio di 

uno de' miei DÌÙ antichi amici; è 
il figlio d'un gentiluomo che fece 
col re vostro padre, di gloriosa 
memoria, la guerra di partito. 

— Voglio veder questo giovi­
ne, e se si può fare qualche cosa 
per lui, lo faremo. 

— Quando la Maestà Vostra si 
degnerà di riceverlo? 

— Domani a mezzogiorno, o 
Treville. 

— I/o condurrò solo? 
— No, conduceteli tutti e quat­

tro assieme. Voglio unitamente 
ringraziarli; gli uomini affezionati 
sono rari, o Treville, e bisogna 
ricompensare la loro devozione. 

— A mezzogiorno, o sire, noi 
saremo tutti al Louvre. 

(Continua/ 


